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Con la smisurata e improbabile grossezza dei membri dipinti molti artisti orientali hanno voluto esternare il complesso di inferiorità di fronte ai falli occidentali

Sapevamo che gli orientali erano stati dei raffinati cultori e descrittori dell'arte erotica, ed infatti, ancora oggi, i vari «codici d'amore» indiani e cinesi, i «kamasutra», i «kamashastra» e simili, corredati da opportune illustrazioni e commenti, conoscono tirature e prezzi decisamente insoliti tra le pubblicazioni dei paesi occidentali.

Però, non immaginavamo affatto che quest'arte, duramente osteggiata e repressa da europei e americani fin dallo scorso secolo attraverso i vari missionari cattolici o protestanti, attraverso l'influenza esercitata dalle «concessioni» commerciali o dalle basi di occupazione militare, si fosse conservata, in fondo, praticamente intatta anzi, fosse andata continuamente perfezionandosi ad opera di pittori, scultori, mosaicisti che, su di un substrato di cultura tradizionale, hanno innestato le ultime tecniche dell'arte moderna.

In questo campo gli indiani, comunque, tradizionalmente i più impegnati e raffinati, hanno cominciato a perdere terreno di fronte ai giapponesi fin dai primi decenni del 1800, con i superbi maestri della scuola di Kyoto, primo fra i quali fu indiscutibilmente Okyo, specializzato nella raffigurazione di bordelli o della vita sessuale familiare.

La caratteristica più evidente delle sue opere (e di molte altre pitture di vari autori giapponesi dello stesso periodo) è la smisurata grandezza ed improbabile grossezza dei membri dipinti che sembra volessero esternare il profondo complesso di inferiorità dei giapponesi di fronte ai falli occidentali che avevano avuto occasione di conoscere, insieme all'uso delle armi da fuoco moderne, dai primi navigatori portoghesi sbarcati sulle coste dell'Impero del Sol Levante nel 1543, ma soprattutto dagli americani che, il 31 marzo 1854, guidati dal commodoro Perry, ottennero libero accesso in numerosi porti delle isole nipponiche e la conclusione di un importante trattato commerciale di scambi tra gli Stati Uniti ed il Giappone.

Agli inizi del Novecento la tematica erotica (questa volta a carattere didascalico) fu ripresa dal giovanissimo Nakamura Tei-J, il quale, riallacciandosi allo stile classico del periodo aureo giapponese, raffigurava scene erotiche con numerosi elementi femminili.

Infatti, non bisogna dimenticare che la famiglia orientale, in senso lato, e giapponese in particolare, è stata per secoli a carattere poligamico, centrata attorno alla figura di un uomo, il capofamiglia, vero e proprio padrone delle anime e dei corpi dei suoi familiari, della sua sposa ufficiale e di numerose concubine.

Ma non solo nella pittura i giapponesi si sono dimostrati perfetti interpreti della simbologia erotica, anche la scultura ha avuto i suoi autori di vere e proprie opere d'arte, di capolavori ancora sconosciuti o ignorati grazie all'ipocrisia ed al bigottismo imperante nei paesi occidentali.

Naturalmente, l'«oggetto» più preso di mira è sempre l'organo sessuale maschile, il fallo, riprodotto fedelmente (o in maniera astratta) nelle pose o nelle sfumatura più impensate, con le dimensioni meno immaginabili e con materiali non usuali, come potrebbero essere la preziosa giada e l'onice.

Molti di questi falli «vitrei» presentano opportune scanalature esterne, cavità e fenditure adatte al passaggio di liquidi, tanto che sembra non campato in aria il sospetto che il loro uso non fosse esclusivamente di «godimento estetico», ma anche di godimento più «concreto».

